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OBIETTIVO MAASTRICHT Sabato 28 febbraio 1998l’Unità3
Il Premier: «Abbiamo le carte in regola, però i sacrifici non sono finiti». Il piano anti debito nel documento economico triennale

Prodi: ora ci faremo valere
«Niente manovra aggiuntiva», promette Ciampi

ROMA. Carte più che in regola. Ora
lapartitadell’Eurosigiocadavverosu
un piano di parità con tutti gli altri
paesi. Ci saranno colpi bassi nelle
prossime settimane, ma almeno do-
vranno essere tirati alla luce del sole.
Romano Prodi annuncia: «È ora che
l’esame lo faccianotutti eanchel’Ita-
liahaunvoto.Abbiamolecarte inre-
gola e faremo valere questa posizio-
ne». Ecco l’effetto dell’ormai fatidico
2,7%%, il livello al quale si è fermato
il deficit pubblico nel 1997. Oltre
Maastricht.Ladecisionesuipaesiche
parteciperanno all’unione moneta-
ria, dice il presidente del Consiglio, è
politica. E la battaglia sarà politica,
non più tecnica, sulle cifre. C’è natu-
ralmente la massa enorme di debito
pubblicoche ingombra laviadiMaa-
stricht, scatena sospetti in Germania
e Olanda. Bene, ora c’è la decisione
ufficiale di ridurlo a tappe forzate.
Tutto scritto nel documento econo-
mico fondamentale del triennio
1998-2000 che sarà pronto fra due
settimane. Il piano Ciampi esce dalla
categoria delle simulazioni buone
perglieconomistiedentranellacate-
goria degli impegni di governo: il de-
bito pubblico sarà ridotto del 3% al-
l’anno per arrivare nei prossimi sei
anni sotto il100%delprodotto lordo
dall’attuale 121,6%. Questo è il vin-
colo che il governo italiano si è dato
per dimostrare che il risanamento fi-
nanziario proseguirà, che nonc’è pe-
ricolochedopo il1999 finiscaataral-
lucci e vino. Mentre l’Istituto Mone-
tario Europeo, l’organismo che rag-
gruppale15banchecentrali,hachie-
sto uno strappo ben più oneroso (di-
mezzamento del debito pubblico in
dieci anni), l’Italia lancia un segnale
di stop. Provate voi, questa l’indica-
zione che arriva da Palazzo Chigi, a
tenerci fuori con questi risultati, con
untagliodel4%aldeficitpubblico in
dueanni,del7%inquattroanni;con
un’inflazione inferiore al 2%; con un
costodel lavorocheresteràsottocon-
trollo anche se l’economia riprende-
rà a crescere a un buon passo (nel ‘97
dell’1,5% contro una previsione
dell’1,2%, nel ‘98 superiore al 2,2%).
Per non parlare del differenziale fra
tassi di interesse sui titoli decennali
italiani equelli sui titolidecennali te-
deschi che riflette il giudizio degli in-
vestitori sul rischio-paese: oggi è a
quota 0,34%, nei prossimi due mesi,
assicura Ciampi, sparirà. Ciò fa dire a
Prodi che l’Italia ha adempiuto agli
obblighidiMaastrichteaCiampiche
venerdì 27 febbraio 1998 (cioè ieri) è
stato per l’Italia un «dies felix», un
giorno felice. Tanto che quest’anno
non ci sarà una manovra di bilancio
aggiuntiva ai 15 mila miliardi già de-
cisi. Ecco l’altra novità, l’elemento di
equilibrio che dovrebbe compensare
eventualidissensinellamaggioranza
sulpianodeldebito.Sembradivivere
in un’altra era: cambio ultrastabile,
inflazione ai minimi storici, deficit
pubblico che il governo è sicuro nel
1998 scenderà di parecchi decimali
sottoil2,8%previstograziealcalodei
tassi e agli introiti fiscali derivanti
dalla maggiore crescita. Non è co-

munquearrivatoilmomentodirilas-
sarsi. Prodi non condivide l’idea che
finiranno i sacrifici perché resta da
portare lo zaino pesante del debito e
finchénon loalleggeriremo «la corsa
nonpotràesserespedita».Certamen-
teè finita la fasedell’affanno.Conun
vantaggio: l’Italianonèsfiancata.Ec-
co la vera soddisfazione di Ciampi.
Altro che polemiche sul Tesoro che
pensa solo ai tagli. Questa è anche la
sua vittoria personale (europea e in
Italia). Dice Ciampi: «Quella che
sembrava una contraddizione è av-
venuto: si temeva che l’economia ri-
sentisse dell’azione di risanamento e
ciònonèavvenuto. Inpiù, lavalidità
dellapoliticaeconomicadelgoverno
su spese ed entrate ha dato maggiore
credibilità». Il Paese è vivo, dice Vel-
troni. Si trova in uno stato di vigore,
dice Prodi. Sono questi i termini uti-
lizzatinelpaesechesisentegiàinpie-
na Fase 2, cioè nella stagione in cui il
rigore finanziario continua e si apro-
no buone prospettiva di crescita eco-
nomicaedicreazionedipostidilavo-
ro.Quantisivedrà.

Nella giornata dell’ottimismo, gli
incontri del commissario europeo
Yves-Thibauld de Silguy, l’uomo che
redigerà il rapportoeconomicoeuro-
peo sulla convergenza, con Ciampi,
Fazio e Prodi non potevano andare
meglio. Il francese è stato molto pru-
dente e cauto nelle valutazioni a par-
tegliovviiriconoscimentideisucces-
si italiani, della sicurezza chedannoi
dati sul bilancio ‘97 e gli impegni
pubblici sulla riduzione del debito.
Ha ripetuto ossessivamente che la
Commissione europea «non ha il
compito di imporre a governi e opi-
nioni pubbliche vincoli e costrizioni
insopportabili, ma quello di analiz-
zare e valutare la situazione. È evi-
dente che quanti più miglioramenti
si fanno meglio sarà». È stato un mo-
do per scusarsi delle dichiarazioni e
interviste recenti nelle quali l’Italia
continuava ad apparire come lo sco-
laro indisciplinatoper ilqualegliesa-
minonfinisconomai.Maquest’epo-
ca,appunto,èfinita.

Antonio Pollio Salimbeni

L’Eurotassa
finisce davanti
alla Consulta

Senza l’Eurotassa l’Italia non
sarebbe riuscita a contenere
il deficit pubblico al 3% del
Pil, condizione posta a
Maastricht per partecipare
alla moneta unica. Eppure,
proprio nel giorno in cui
l’Istat certifica che l’Italia ha
centrato nel ‘97 il
parametro del rapporto
deficit/Pil, l’Eurotassa
finisce davanti alla Corte
Costituzionale. La terza
sezione della Commissione
Tributaria di Roma ha infatti
accolto il ricorso presentato
dal sindacato dei dirigenti
Cida per la declaratoria di
incostituzionalità
dell’Eurotassa, ordinandone
la remissione degli atti alla
Consulta. A questo punto si
resta in attesa del giudizio,
che dovrà essere riguardo
alla violazione sia
dell’articolo 3 della carta
costituzionale, che sancisce
il principio
dell’uguaglianza, sia
dell’articolo 53, secondo il
quale ogni tassa deve
rispettare la capacità
contributiva di ogni
cittadino.

1994 1995 1996 1997

 DEFICIT P. A. 150.150 136.377 125.148 52.220

 % su PIL 9,2 7,7 6,7     2,7

 DEBITO PUBBLICO 2.047.274 2.201.301 2.322.167 2.372.212

 % su PIL 124,9 124,2 124   121,6

 PRESS. FISC. su PIL 41,7 41,7 42,4    44,3

 PROD. INT. LORDO 1.638.666 1.772.254 1.872.635 1.950.680

Le cifre sono espresse in miliardi

(contabilizzando
l'«operazione oro» 2,5%
Senza Eurotax 3,3%

Deficit '97
(Rapporto su PIL)

2,7%

Il Presidente
del Consiglio
Romano Prodi,
con il Ministro
del Tesoro
Carlo
Azeglio Ciampi,
sotto Alberto
Zuliani
e in basso
Giudalberto Guidi

M.Cassetta/Ap

La nave va. Nell’anno dei sacrifi-
ci edella tassa per l’Europa, con
la pressione fiscale al massimoe
gli investimenti pubblici forzata-
mente contenuti, il prodotto in-
terno lordo (Pil) dell’Italiaè cre-
sciuto aldi làdi qualsiasi previ-
sione, raggiungendosu base an-
nua l’1,5%.
Nessun ufficio di ricerca econo-
mica aveva osatoprevedere tan-
to. Il ministro Carlo Azeglio
Ciampi, commentando i dati for-
niti dall’Istat, ha al contrario ri-
cordato che quando qualche me-
se fa lui aveva«osato» spingere la
previsione fino a una crescita del-
la ricchezza italianadell’1,2%
nel corsodell’anno in diversi gli
avevanodatodel visionario, che
scambiava l’analisi della realtà
per la propaganda.
Oggi quelle «azzardate»previsio-
ni sono ampiamente superate
dalla realtà dei fatti. E Ciampi
può sostenere senza tema di
smentite che la linea del rigoree
lo sforzo per l’allineamentoai fa-

mosi parametri di
Maastrichtnon ha
impedito all’Italia di
abbandonare la re-
cessionee di imboc-
care la strada della ri-
presa economica.
Idati, ha detto il mi-
nistro dell’Industria
Bersani, «dimostra-
no che la scommessa
del governo diarri-
vare in Europa, e di
arrivarci vivi,ha or-
mai tutte le possibili-
tà di rivelarsi vincen-
te».Dopo un primotrimestre par-
ticolarmente difficile, che faceva
proiettare subaseannua addirit-
tura unrisultato delPil forte-
mente negativo (-0,9%), il pro-
dotto interno lordo ha presoa

crescerea ritmo ac-
celerato, tanto che
l’ultimotrimestre
dell’anno scorso fa
registrareun +2,8 ri-
spettoallo stesso pe-
riododell’anno pre-
cedente.
Bisognaandare in-
dietro di alcuni anni
per trovare un perio-
do altrettanto positi-
vo.
Il dato dell’ultimo
mese, in particolare,
ècosìpositivoda in-

durre il presidentedell’Istat Al-
bertoZuliani all’ottimismosulle
prospettivedi crescita per que-
st’anno. «Siamopartiti con una
buona lena», accumulando nel-
l’ultimo trimestredel ‘97 una sor-

ta diabbriviopositivo», hadetto
Zuliani, secondo il quale l’ob-
biettivo nel ‘98 sarà di conservare
questa spinta.
Il direttoregeneraledell’Istat En-
rico Giovannini ha confermato
checi sono «indicazioni favore-
volidalla produzione industria-
le» per la crescita del Pil neiprimi
mesi di quest’anno. Giovannini,
in una conferenza stampa dopo
la diffusione deidati sul Pil del
1997, haosservato che finalmen-
te «comincia a muoversi la com-
ponentedegli investimenti, che
invece èmancata l’anno scorso».
Alla crescita della produzionee
delleesportazioni (quest’ultima
particolarmente sostenuta, no-
nostante il rafforzamentodella
nostramoneta) non è però segui-
ta, come ha notato il presidente
della ConfesercentiMarco Ven-
turi,una solida ripresadei consu-
mi interni. Neldatodell’anno
scorsopesano infatti in misura
determinante le vendite del set-
tore auto, sospintedagli incenti-
vi delgoverno.Ma non si èanco-
ra innescato,ha detto Venturi, il
circolo virtuoso della ripresa dei
consumi».

D. V.

Un ultimo trimestre a tutta velocità

La ripresa accelera
oltre ogni previsione
Il Pil nel ‘97 a +1,5%Nuovo minimo

storico
per i Btp

La pressione
fiscale
è salita al 44%

Nuova limatura nei
rendimenti e altri minimi
storici per i Btp con le
scadenze più brevi
nell’asta di ieri del Tesoro.
Per i Btp a 3 anni il
rendimento netto annuo
è sceso dal 4,06% al
4,01% e per quelli a 5 anni
dal 4,24% al 4,20%.
Forte la richiesta del
mercato: 6.859 miliardi
per i titoli a 3 anni e 7.554
miliardi per quelli a 5 anni;
per entrambi l’offerta era
di 3.000 miliardi. L’asta
riguardava la settima e la
terza tranche.

C’è un’ombra tra le «luci»
dei conti economici ‘97
resi noti dall’Istat: la
pressione fiscale è
cresciuta al 44,3%, cioé
1,9 punti percentuali in
più rispetto al 42,4% del
’96.
A provocare l’aumento
sono state l’imposizione
corrente, in particolare
quella diretta, e
l’Eurotassa, registrata tra
le imposte in conto
capitale. Senza Eurotassa,
la pressione fiscale
sarebbe stata pari al
43,7%.

Nuove bordate dalla Germania

Tra accuse di trucchi
e «corvi» sconfitti

L’INTERVISTA I dubbi di Confindustria. Guidi: comunque il merito è delle piccole imprese

«Ma adesso ci dicano quando ridurranno le tasse»
L’Europa? «Non è ancora detta l’ultima parola». «Non si possono più tenere bloccati gli investimenti per le infrastrutture».

ROMA. Nessun «trucco contabile»
nel raggiungimentoda parte dell’Ita-
lia dei parametri di convergenza det-
tatidaMaastricht.Loassicuraildiret-
tore generale dell’Istat Paolo Garon-
na.Sottolineandola«qualitàelacon-
fortabilità» delle cifre, Garonna ha
spiegato che«il lavoro fatto finoraha
posto lecondizioniperchénoncisia-
no trucchi contabili né ambiguità e
incertezza nel modo in cui vengono
trattatelediversepartite».

E l’ingresso dell’Italia nell’Euro-
moneta è dato ormai per scontato in
Germania, dove però si sottolinea
propriocheil risultatoèstatoottenu-
tofacendoricorsoatrucchicontabili.
Di questa opinione è uno dei «Cin-
que Saggi», l’economista Rolf Peffe-
koven, che sul quotidiano «Die
Welt», parla di «contabilità creativa
di Francia e Italia». In quest’ultima,
in particolare, il bilancio è «stato ab-
bellito facendo ricorso all’Eurotassa»
e come in molti altri Paesi «non è sta-
torispettato ilcriteriodeldebitopub-
blico». Sullo stesso tono anche un
commento della «Sueddeutsche Zei-

tung»,per laqualeè solo«grazieapa-
recchi trucchi che l’Euro ha superato
gli ultimi ostacoli». Riferendosi all’I-
talia il giornale afferma che secondo
gliscettici«nelPaesemancalafiducia
in una solida politica finanziaria». A
suo avviso sia l’Ime che la Bunde-
sbank «non daranno però un voto
troppo cattivo all’Italia che possa
metterne in pericolo la partecipazio-
ne all’Euro» e la Buba «farà accompa-
gnare il suo rapporto «con alcune
messe in guardia e raccomandazioni
rivolteall’indirizzodiRoma».

«Credo proprio che Ciampi passe-
rà alla storia come Einaudi. E potrò
dire che c’ero anch’io», replica a di-
stanza il ministro dell’Ambiente Edo
Ronchi. È soddisfatto e si permette
una battuta: «i corvi del malaugurio
dicevano che con il risanamento ci
sarebbe stata la depressione econo-
mica e si sarebbe ridotta la crescita.
Ma hanno sbagliato e i fatti positivi
sono addirittura due: il risanamento
è andato meglio del previsto e la cre-
scita è stata anch’essa maggiore ri-
spettoalleprevisioni».

MILANO. Guidalberto Guidi è il
consigliere di Confindustria per
l’ufficiostudi.

Dottor Guidi, se l’aspettava
l’annuncio dell’Istat sul rapporto
debito-Pil?

«Il2,7%èunottimorisultato.Ve-
ramente un ottimo risultato, otte-
nuto per merito soprattutto delle
imprese, e in particolare per l’ecce-
zionale capacità delle medie e pic-
cole di competere sul mercato, di
reagire, di andare all’estero. Mi pare
cheunplausosiadoveroso».

Non ci mettiamo anche il go-
verno,inquestoplauso?

«Ho detto che è un risultato mol-
to positivo. Però questo obiettivo è
stato raggiunto in gran parte con
l’aumento della pressione fiscale. Il
drenaggio era indispensabile per
tentaredientrareinEuropa,macosì
nonsiè incisosuidati strutturalide-
glisquilibri».

Lei dice «tentare di entrare in
Europa».Nonèconvintocheque-
storisultatosiaconseguito?

«Io non voglio neppure immagi-

nare cosa potrebbe succedere se do-
vessimo mancare quel traguardo.
Ma non credo che i nostri partner
europei abbiano imbandito la tavo-
lapernoi.Sperochesiriusciràacon-
vincerli adaggiungereunposto,ma
nondareiperscontato
che ciò avvenga. Di
certo, nel frattempo, è
aumentata di 3 punti
la pressione fiscale e si
èbloccatalaspesa».

Nonèpositivoaver
bloccatolaspesa?

«Sì, ovviamente.
Masisonobloccatian-
cheinvestimentinelle
infrastrutture che so-
nolacondizioneperlo
sviluppo».

Oggi sono stati ri-
velati idati sulPilnel
’97, che dimostrano che la ric-
chezzaècresciuta..

«Hovistoidati.Siparladiunacre-
scita del Pil dell’1,5%. Noi eravamo
arrivatiaunastimadell’1,3».

Oggi Ciampi ha ricordato che

qualche mese fa, quando osò ipo-
tizzare l’obiettivo dell’1,2 a fine
anno, molti gli diedero del visio-
nario.

«Effettivamente all’inizio del
1997 pochi avrebbero scommesso

su un simile risultato. Ma non di-
mentichiamo che in questo perio-
do c’è stata una straordinaria per-
formance del mercato delle 4 ruote,
aiutatodagliincentivi».

Il risultato è che chi parlava di

stagnazioneèstatosmentito.
«Vero.C’è stata, soprattuttonella

secondapartedell’announaimpor-
tante crescita dei volumi di lavoro.
Ma non possiamo non vedere che
questo fenomeno non ha toccato

che marginalmente il
Sud; che l’aumento
della produzione non
si è tradotto in occupa-
zione, e che abbiamo
assistito a una straordi-
naria erosione dei mar-
ginidelleimprese».

Il che non ha impe-
ditocheci fosseunin-
cremento degli utili
delle imprese. Si vede
che nel frattempo so-
no aumentate effi-
cienza e produttività.
Nonècosì?

«Lamigliorata efficienzaè il risul-
tato degli investimenti. L’aumento
dei volumi è frutto della riduzione
dei margini, non dell’incremento
dellaproduttività».

Insomma, se si fanno più pro-

duzione, più fatturato epiùutili e
per di più senza aumentare l’oc-
cupazione, si potrà parlare anche
diunaumentodiproduttività.

«Iopreferireiparlarediunsucces-
so collettivo del sistema delle im-
prese italiane - ribadisco: delle pic-
cole e medie imprese, in particolare
-, dei lavoratori, dei tecnici, degli
imprenditori che sono veramente
straordinari, e non finiscono di stu-
pirenoieilmondointero».

Concudendo, dottor Guidi: se
lei dovesse indicare adesso un
obiettivo prioritario per il futuro,
cosadirebbe?

«Penso che il primo impegno da
prendere debba essere quello di in-
dicare quando e come potrà essere
ridottalapressionefiscale».

Ritienechesipossanoalleggeri-
reletassenell’immediato?

«No, ma ritengo che sia un impe-
rativo quello di dire quando ciò po-
trà avvenire, in modo da consentire
allagentedifareisuoiprogrammi».

Dario Venegoni

«Siamo sicuri
che i partner
europei
ci vorranno
con loro?»


